
Sabato 17 giugno 
 

 

Ore 18 Messa prefestiva a VEDRANA 

 

Domenica 18 giugno 
XI DOMENICA DEL T.O. 

 

Ore 10.30 Messa a CENTO 
Defunti Lina Romagnoli e Mario Cesari 

Lunedì 19 giugno 

 

 

Ore 18.30 Messa con Vespri a PRUNARO 

Martedì 20 giugno  
 

 

Mercoledì 21 giugno 
San Luigi Gonzaga 

 

 

Giovedì 22 giugno Ore 18.30 Messa con Vespri a PRUNARO 

Venerdì 23 giugno  
 

Ore 14.45 Messa animata da Estate Ragazzi a CENTO 

Sabato 24 giugno 
Natività di San Giovanni Battista  

 

Ore 18 Messa prefestiva a PRUNARO 

 

Domenica 25 giugno 
XII DOMENICA DEL T.O. 

 

Ore 10.30 Messa a CENTO 
Defunto Carati Ezio 
 
Battesimo di Alberto P. e Maria Francesca A.  
 
 

Domenica 18 giugno 2023 
XI domenica de l Tempo Ord inar io  n° 25 -  23 

Dal libro dell’Èsodo 
In quei giorni, gli Israeliti, levate le tende da Refidìm, giunsero al deserto del Sinai, dove si accam-
parono; Israele si accampò davanti al monte. Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, 
dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: “Voi stessi avete visto ciò 
che io ho fatto all’Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. Ora, 
se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me una proprietà par-
ticolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una 
nazione santa”». Parola di Dio – Rendiamo grazie a Dio 
 

Rit: Noi siamo suo popolo, gregge che egli guida.  
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani  
Fratelli, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi.  
Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una 
persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora 
peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati 
dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mez-
zo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua 
vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al qua-
le ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. Parola di Dio – Rendiamo grazie a Dio 
 

+ Dal Vangelo secondo Matteo 
In quel tempo, Gesù, vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come 
pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono 
pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe perché mandi operai nella sua messe!». 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire 
ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e 
Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; 
Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda 
l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate 
fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della 
casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, 
risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuita-
mente date». Parola del Signore – Lode a Te, o Cristo 

Via Ghiaradino, 16 -  Vedrana   
Telefono 051 6929075 
vedranacentoprunaro@gmail.com 

Via Mori, 18 -  Prunaro  
Telefono 051 6929075   
vedranacentoprunaro@gmail.com 

Via Passo Pecore, 25 -  Cento  
Telefono 051 6929075   
vedranacentoprunaro@gmail.com 



 

PAPA FRANCESCO 
ANGELUS, 11  GENNAIO 2023 

 

Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del credente. La chiamata all’apostolato 
(Mt 9,9-13) 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Iniziamo oggi un nuovo ciclo di catechesi, dedicato a un tema urgente e decisivo per la vita crista-
na: la passione per l’evangelizzazione, cioè lo zelo apostolico. Si tratta di una dimensione vitale per la Chiesa: 
la comunità dei discepoli di Gesù nasce infatti apostolica, nasce missionaria, non proselitista e dall’inizio dove-
vamo distinguere questo: essere missionario, essere apostolico, evangelizzare non è lo stesso di fare proseliti-
smo, niente a che vedere una cosa con l’altra. Si tratta di una dimensione vitale per la Chiesa, la comunità dei 
discepoli di Gesù nasce apostolica e missionaria. Lo Spirito Santo la plasma in uscita - la Chiesa in uscita, che 
esce - , perché non sia ripiegata su sé stessa, ma estroversa, testimone contagiosa di Gesù la fede si contagia, 
pure -, protesa a irradiare la sua luce fino agli estremi confini della terra. Può succedere, però, che l’ardore 
apostolico, il desiderio di raggiungere gli altri con il buon annuncio del Vangelo, diminuisca, divenga tiepido. A 
volte sembra eclissarsi, sono cristiani chiusi, non pensano agli altri. Ma quando la vita cristiana perde di vista 
l’orizzonte dell’evangelizzazione, l’orizzonte dell’annuncio, si ammala: si chiude in sé stessa, diventa autorefe-
renziale, si atrofizza. Senza zelo apostolico, la fede appassisce. La missione è invece l’ossigeno della vita cri-
stiana: la tonifica e la purifica. Intraprendiamo allora un percorso alla riscoperta della passione evangelizzatri-
ce, iniziando dalle Scritture e dall’insegnamento della Chiesa, per attingere alle fonti lo zelo apostolico. Poi ci 
accosteremo ad alcune sorgenti vive, ad alcuni testimoni che hanno riacceso nella Chiesa la passione per il 
Vangelo, perché ci aiutino a ravvivare il fuoco che lo Spirito Santo vuole far ardere sempre in noi. 
E oggi vorrei iniziare da un episodio evangelico in qualche modo emblematico lo abbiamo sentito: la chiamata 
dell’apostolo Matteo, e lui stesso la racconta nel suo Vangelo, nel brano che abbiamo ascoltato (cfr 9,9-13). 
Tutto inizia da Gesù, il quale “vede” – dice il testo – «un uomo». In pochi vedevano Matteo così com’era: lo 
conoscevano come colui che stava «seduto al banco delle imposte» (v. 9). Era infatti esattore delle tasse: uno, 
cioè, che riscuoteva i tributi per conto dell’impero romano che occupava la Palestina. In altre parole, era un 
collaborazionista, un traditore del popolo. Possiamo immaginare il disprezzo che la gente provava per lui: era 
un “pubblicano”, così si chiamava. Ma, agli occhi di Gesù, Matteo è un uomo, con le sue miserie e la sua gran-
dezza. State attenti a questo: Gesù non si ferma agli aggettivi, Gesù sempre cerca il sostantivo. “Questo è un 
peccatore, questo è un tale per quale…” sono degli aggettivi: Gesù va alla persona, al cuore, questa è una 
persona, questo è un uomo, questa è una donna, Gesù va alla sostanza, al sostantivo, mai all’aggettivo, lascia 
perdere gli aggettivi. E mentre tra Matteo e la sua gente c’è distanza - perché loro vedevano l’aggettivo, 
“pubblicano” - , Gesù si avvicina a lui, perché ogni uomo è amato da Dio; “Anche questo disgraziato?”. Sì, 
anche questo disgraziato, anzi Lui è venuto per questo disgraziato, lo dice il Vangelo: “Io sono venuto per i 
peccatori, non per i giusti”. Questo sguardo di Gesù che è bellissimo, che vede l’altro, chiunque sia, come 
destinatario di amore, è l’inizio della passione evangelizzatrice. Tutto parte da questo sguardo, che impariamo 
da Gesù. 
Possiamo chiederci: com’è il nostro sguardo verso gli altri? Quante volte ne vediamo i difetti e non le necessi-
tà; quante volte etichettiamo le persone per ciò che fanno o ciò che pensano! Anche come cristiani ci diciamo: 
è dei nostri o non è dei nostri? Questo non è lo sguardo di Gesù: Lui guarda sempre ciascuno con misericordia 
anzi con predilezione. E i cristiani sono chiamati a fare come Cristo, guardando come Lui specialmente i cosid-
detti “lontani”. Infatti, il racconto della chiamata di Matteo si conclude con Gesù che dice: «Non sono venuto 
a chiamare i giusti, ma i peccatori» (v. 13). E se ognuno di noi si sente giusto, Gesù è lontano, Lui si avvicina ai 
nostri limiti e alle nostre miserie, per guarirci. 
Dunque, tutto inizia dallo sguardo di Gesù “Vide un uomo”, Matteo. A questo segue – secondo passaggio – un 
movimento. Prima lo sguardo, Gesù vide, poi il secondo passaggio, il movimento. Matteo era seduto al banco 
delle imposte; Gesù gli disse: «Seguimi». Ed egli «si alzò e lo seguì» (v. 9). Notiamo che il testo sottolinea che 
“si alzò”. Perché è tanto importante questo dettaglio? Perché a quei tempi chi era seduto aveva autorità sugli 
altri, che stavano in piedi davanti a lui per ascoltarlo o, come in quel caso, per pagare il tributo. Chi stava se-
duto, insomma, aveva potere. La prima cosa che fa Gesù è staccare Matteo dal potere: dallo stare seduto a 
ricevere gli altri lo pone in movimento verso gli altri, non riceve, no: va agli altri;  

gli fa lasciare una posizione di supremazia per metterlo alla pari con i fratelli e aprirgli gli orizzonti del servizio. 
Questo fa e questo è fondamentale per i cristiani: noi discepoli di Gesù, noi Chiesa, stiamo seduti aspettando 
che la gente venga o sappiamo alzarci, metterci in cammino con gli altri, cercare gli altri? È una posizione non 
cristiana dire: “Ma che vengano, io sono qui, che vengano.” No, vai tu a cercarli, fai tu il primo passo. 
Uno sguardo - Gesù vide - , un movimento – si alza – e terzo, una meta. Dopo essersi alzato e aver seguito 
Gesù, dove andrà Matteo? Potremmo immaginare che, cambiata la vita di quell’uomo, il Maestro lo conduca 
verso nuovi incontri, nuove esperienze spirituali. No, o almeno non subito. Per prima cosa Gesù va a casa sua; 
lì Matteo gli prepara «un grande banchetto», a cui «partecipa una folla numerosa di pubblicani» (Lc 5,29) cioè 
gente come lui. Matteo torna nel suo ambiente, ma ci torna cambiato e con Gesù. Il suo zelo apostolico non 
comincia in un luogo nuovo, puro, un luogo ideale, lontano, ma lì, comincia dove vive, con la gente che cono-
sce. Ecco il messaggio per noi: non dobbiamo attendere di essere perfetti e di aver fatto un lungo cammino 
dietro a Gesù per testimoniarlo; il nostro annuncio comincia oggi, lì dove viviamo. E non comincia cercando di 
convincere gli altri, convincere no: ma testimoniando ogni giorno la bellezza dell’Amore che ci ha guardati e ci 
ha rialzati e sarà questa bellezza, comunicare questa bellezza a convincere la gente, non comunicare noi, ma 
lo stesso Signore. Noi siamo quelli che annunciano il Signore, non annunciamo noi stessi, né annunciamo un 
partito politico, una ideologia, no: annunciamo Gesù. Bisogna mettere in contatto Gesù con la gente, senza 
convincerli, ma lasciare che il Signore convinca. Come infatti ci ha insegnato Papa Benedetto, «la Chiesa non fa 
proselitismo. Essa si sviluppa piuttosto per attrazione». Non dimenticare questo: quando voi vedrete dei cri-
stiani che fanno proselitismo, che ti fanno una lista di gente per venire… questi non sono cristiani, sono pagani 
travestiti da cristiani ma il cuore è pagano. La Chiesa cresce non per proselitismo, cresce per attrazione.  

 

ESTATE RAGAZZI 
 

LUNEDI’ 12 - VENERDI’ 16  
LUNEDI’ 19 - VENERDI’ 23  

 
Si è conclusa la prima settimana di ER … un’Estate Ragazzi molto parti-

colare ed estremamente intensa! 

La percezione diffusa è che stiamo vivendo giornate davvero belle e 

ricche di gioia: la partecipazione entusiasta di tanti bambini e ragazzi; 

l’impegno e il coinvolgimento degli animatori (… davvero in gamba 

…); la tenacia e la perseveranza dei coordinatori; il servizio generoso 

delle tante persone che collaborano con ER in svariati ambiti 

(accoglienza alla mattina e chiusura delle attività al pomeriggio, pre-

parazione dei pasti in cucina, pulizie a fine giornata, servizio di sorve-

glianza nel dopo pranzo, cura e manutenzione del grande prato) … 

tutto ciò sta rendendo ER davvero speciale!!! 

 

FESTA DI SAN LUIGI  
SETTEMBRE 2023 

 
Si raccolgono già da adesso oggetti che possano essere proposti come premi della Pesca di San Luigi. 

Chi fosse in contatto con negozi o aziende che possono offrire premi, può comunicarlo al più presto a don 

Gabriele  


